anno 85 n. 37 euro Î 


Quanto sta accadendo in 
Francia, a Parigi e in altre 
grandi città, da ormai due 
settimane, interroga. Ma per 
dire un fenomeno, sono ne- 
cessarie parole, un vocabo- 
lario. Solo che pescare le 
parole per descrivere è già 
scelta, giudizio. In più, in una 
vicenda come questa, man- 
cano le parole dei protago- 
nisti di quanto sta accaden- 
do, cioè dei giovani incen- 
diari delle periferie: abbon- 
dano, invece, le parole dei 
politici, dei giornalisti, dei 
commentatori. | giovani del- 
le periferie non hanno voce, 
non parlano: bruciano e di- 
struggono. Questo è un pun- 
to di partenza ineludibile. 

Gli elementi che compon- 
gono il quadro sono però ni- 
tidi. La metropoli e le sue 
stratificazioni sociali che si 
materializzano in stratifica- 
zioni urbane: come non è 
scontata la mobilità sociale, 
così non lo è quella fisica. Un 
primo elemento da cogliere 
è proprio il teatro fisico degli 
eventi e cosa esso già dica. 
Le periferie sono spazi estra- 
nei rispetto alla città altra, 
sono terra straniera dove vi- 
vono soggetti che non han- 
no neppure l'identità del po- 
polo straniero che, sebbene 
altro, ha una sua storia, cul- 
tura, territorio. In realtà le 
periferie evocano oggi mol- 
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La rivolta muta delle periferie 


Si è svolto lunedì 7 novembre a Roma un convegno or- 
ganizzato dalla Direzione Nazionale dei Democratici di Si- 
nistra dal titolo “Le nuove sfide della Difesa Italiana”. 

Presenti all'iniziativa, tra gli altri, il segretario dei DS 
Fassino, Marco Minniti (responsabile Sicurezza e Difesa del 
partito), il Ministro della Difesa Antonio Martino e il capo di 
Stato maggiore della Difesa Gianpaolo Di Paola. 

Con un raggelante spirito di servizio, Minniti ha presen- 
tato una relazione dalla quale emerge la perfetta condivi- 
sione da parte dei Democratici di Sinistra di tutto l’arma- 
mentario ideologico che sta alla base dei teoremi sulla lotta 
globale al terrorismo e sulla necessità della costruzione di 
un nuovo ordine mondiale. 

Per Minniti, “la dimensione della sicurezza di un paese 
sempre più si gioca fuori dai confini nazionali” e in questo 
senso il concetto di guerra preventiva trova il suo fonda- 


I DS vanno alla guerra 


orti e Can ag lia 


mento nella necessità della salvaguardia a tutti i costi della 
sicurezza nazionale che coincide di fatto con la sicurezza 
planetaria. Il totem al quale si aggrappa Minniti per addolci- 
re l’uso della forza (da intendersi sempre, bontà sua, come 
“ultima ratio”) è il beneplacito dell'ONU e/o dell’Unione Eu- 
ropea alle operazioni militari di qualunque tipo. Come a dire 
che un bombardamento è meno assassino se c’è il permes- 
so dell'ONU. 

Non è criticata dunque la guerra in sé, ma il ricorso ad 
essa fatto al di fuori degli steccati di una deliberazione da 
parte di un organismo sovranazionale. 

D'altronde, per Minniti, l'esclusione in linea di principio 
dell'uso della forza “condannerebbe un paese all’insicurez- 
za e una coalizione di governo all’impotenza”. 
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UMANITÀ Nova 


— (BERGAMO: 
SUBMISSION DI THEO 
VAN GOGH 


Venerdì 18 novembre, ore 22 
presso Underground, via 
Furietti 12 b proponiamo la 
proiezione di “Submission”, 
cortometraggio di denuncia 
sulla situazione della donna 
nella società arabo/islamica, 
del regista Teo Van Gog, a 
causa del quale fu assassina- 
to. 

Il video in questione mostra 
uno spaccato della reale 
condizione femminile, 


‘esistente all'interno di una 


cultura impregnata di 
credenza e pregiudizio 
religioso. 
Le "nostre" radici culturali/ 
religiose, ben poco si 
discostano da quelle 
| islamiche, e coloro che si 
‘ergono a difensori della 
cristianità lo fanno solo per. 
non veder messo in crisi, il 
loro sistema di comando e di 
controllo, da concorrenti ben 
più motivati dei falsi 
baciapile nostrani. 


Il 25 ottobre, il ministro 


degli interni francese, Nico-. 


las Sarkozy, presenta in te- 
levisione una nuova serie di 
misure che danno più pote- 
re alla polizia e rafforzano 
controlli e sorveglianza (in- 
ternet, telecamere...) nel 
nome della lotta contro il ter- 
rorismo. Il giorno stesso Sar- 
kozy dichiara (per attirare 
l'attenzione?) di volersi oc- 
cupare di quella “genta- 
glia”, definendo in tal modo 
la gioventù dei quartieri pe- 
riferici di Parigi. Giovedì 27 


. ottobre due giovani muoiono 


accidentalmente à Clichy 
sous Bois (regione parigina) 
nel tentativo di sfuggire ad 
un controllo di polizia. La 
notte seguente, alcuni giova- 
ni del quartiere dove viveva- 
no Ziad e Berbou si scontra- 
no con la polizia. | ministri 
scagionano i poliziotti che 
inseguivano i due giovani 
mentre alcune testimonianze 
contraddicono le versioni uf- 
ficiali. L'indignazione produ- 
ce nuove violenze durante le 
notti seguenti. 

In pochi giorni la rivolta in- 
teressa diverse città france- 
si. Centinaia di auto, scuo- 
le, commissariati, imprese, 
trasporti pubblici... sono di- 
strutti dagli incendi. Ci sono 
scontri con la polizia e cen- 
tinaia di arresti. La rivolta 
dura diverse notti e interes- 
sa tutte le regioni francesi. 
Dopo l'undicesima notte di 
sommossa, il 7 novembre, il 
governo francese decide che 
può essere dichiarato il co- 
prifuoco per i dipartimenti 
francesi: servirà allo scopo 
una legge del 1955 che era 
stata emanata dallo Stato 
per far fronte ai disordini de- 
rivanti dalla guerra d’Algeria 
e che non era stata utilizza- 


ta neppure per le rivolte del . 


Maggio 1968. Nonostante 
ciò la rivolta continua. 
Questi accadimenti, unici 
nella storia francese, hanno 
origine nella miseria dei 
quartieri periferici delle gran- 
di città. Costruiti inizialmen- 
te per accogliere i francesi 
che lasciavano l'Algeria indi- 
pendente (1963), ma anche 
le popolazioni rurali che an- 
davano a lavorare nelle cit- 
tà, questi centri man mano 
diventano luoghi abbando- 
nati dallo Stato. Le costru- 
zioni invecchiano perché non 
c'è manutenzione, gli abitan- 
ti sono cambiati: sono | più 
poveri ad esserci mandati, in 


| particolare gli immigrati e le 
.loro famiglie. Molto rapida- 


mente in questi quartieri, tutti 
costruiti lontano dal centro 
delle città, si concentrano | 


più precari: cittadini stranie- 


ri (in. maggioranza africani), 


disoccupati, lavoratori pove- 


ri. Si sommano poi altre dif- 
ficoltà: ritiro progressivo dei 
servizi pubblici da quei quar- 


tieri, alloggi indecenti, man- 


canza di strutture socio-cul- 


‘. . turali, discriminazioni socia- 
- li, razziali, spaziali... 


Le reti 


religiose tentano di dar for- 
ma alle relazioni sociali, 


Strade senza sbocco 


prendendo il posto delle or- 
ganizzazioni operaie orga- 
nizzate secondo un criterio 
di classe. Nel frattempo, la 
polizia di Stato reprime e 
sorveglia i giovani di questi 
quartieri, per dissuaderli dal- 
l’uscire; progressivamente 
l'identificazione di questi gio- 
vani con il loro quartiere 
evolve verso una forma di 
comunitarismo, in cui si mi- 
scela la cultura urbana del 
ghetto, spesso la religione, 
ma anche la competizione 
fra quartieri. La violenza del- 
le istituzioni, il crescendo dei 


- discorsi dei politici, la violen- 


za sociale, gli omicidi della 
polizia, il disprezzo e la dif- 
fidenza nei loro confronti: 
sono le radici della rabbia di 
tutti questi giovani senza fu- 
turo, che vivono in quartieri 
dove la disoccupazione per 
i minori di 25 anni può rag- 
giungere anche il 40%. 

E ancora troppo presto 
per sapere se questo movi- 
mento spontaneo avrà effet- 
ti sulla società francese. 
Oggi il governo prende deci- 
sioni che non hanno effetti 
diretti sulle questioni concre- 
te: il coprifuoco è un arma di 
guerra, non di dialogo; ga- 


rantire l'esenzione fiscale ai 
padroni di imprese che vi si 
istalleranno non risponde 
alla disoccupazione dilagan- 
te; proporre la possibilità di 
lavorare come apprendista 


dall'età di 14 anni significa. 


instaurare il lavoro minorile! 

L'altro problema posto 
tragicamente da questi even- 
ti è la legittimità del modello 


repubblicano: “Egalité, Li- 


berté, Fraternité”. Mentre il 
sistema economico capitali- 
sta mantiene i figli degli im- 
migrati nella miseria, lo Sta- 
to rafforza i controlli e la re- 
pressione. Questa situazio- 
ne legittima i discorsi razzi- 
sti di Le Pen e di una frangia 
della popolazione francese. 


La grande difficoltà è 


adesso fare previsioni su 
una situazione che non mi- 
gliorerà. Come formulare 
progetti collettivi di emanci- 
pazione sociale e politica 
dove i più giovani dei quar- 
tieri abbandonati possano 
creare gli strumenti della loro 
autonomia e libertà? Come, 
concretamente, proporre 
una griglia di lettura antica- 
pitalista e libertaria che sia 
presa in considerazione e 


che magari un giorno per- 


PRI 


Senza giustizia 


Gli avvenimenti che sconvolgono le banlieue francesi da 
circa due settimane sono l’espressione di una rivolta il cui 
aspetto politico non può essere negato. Non si può negare 
l'esistenza di una sommossa contro rappresentanti o sim- 
boli di un ordine sociale inegualitario, razzista e opprimente 
che considera la gioventù dei quartieri popolari una “mar- 
maglia” che debba essere ripulita con il “Kärcher”! per poi 
marcire in prigione. In questo contesto, dar fuoco a un'auto, 
a un edificio pubblico o a negozi è un atto politico, sebbene 
interrogarsi sui risultati di tali azioni, specie sul fatto che 
esse nuociono di più alle classi popolari che alla borghesia 
e ai veri responsabili di questa situazione sociale, sia legit- 
timo. Negare le origini sociali di questa violenza è lo stru- 
mento principale che permette di attuare politiche repressi- 
ve di criminalizzazione della miseria e delle banlieue. 


Il rastrellamento dei quartieri da parte delle forze 
antisommossa e delle squadre mobili della polizia appog- 
giate da elicotteri che volano tutta la nottte sopra alle abita- 
zioni così come il richiamo dei riservisti, non sono che un 
supporto militare del governo che servirà solo ad attizzare il 
fuoco e la rabbia. Migliaia di interpellanze e custodie 
cautelari, più di 700 indagati per motivi spesso poco chiari, 
sulla base di prove inesistenti, in condizioni di non potersi 
difendere, non risolveranno in alcun modo il malessere so- 
ciale delle banlieue e dei giovani. 


L'applicazione di misure eccezionali come il coprifuoco 
riesumato dalle leggi speciali emesse al tempo della guerra 


d'Algeria. è un'autentica provocazione nei confronti dei gio- 


vani arrabbiati e un grave pericolo per le libertà pubbliche. 
Il testo di legge prevede l’instaurazione del coprifuoco sulla 
base di un mero ordine dei prefetti, perquisizioni giorno e 
notte, il divieto di soggiorno o del permesso di residenza 


per ogni persona che, secondo i criteri del governo, minac- 
cia l'ordine pubblico, il divieto di assembramento, la chiu- 


sura di. cinema, teatri, café, luoghi di ritrovo, ma anche il 
controllo della stampa, della televisione, della radio e an- 
che del web. 


Dopo la repressione sistematica di movimenti sociali e 
sindacali (intervento del GIPN? contro i postini di Bègles, 
gravi imputazioni per gli anti-OGM, assalti con elicotteri del 
GIGN? e dei commando della marina contro gli ammutinati 
della “Pascal Paoli”), lo Sato prepara la guerra sociale con- 


affinché i coordinamenti di 
lotta non li ignorino più? 


metta che dalle rivolte spon- 
tanee nasca una rivoluzio- 
ne? In definitiva, come inte- 
grare a partire da adesso le 
richieste di questi giovani tra 
le rivendicazioni del movi- 
mento sociale e libertario, 


Daniel (militante della 
FA, Francia, Belgio) 
(traduzione di Daniela 
Raspollini) 


nessuna pace! 


tro i poveri e tutti quelli che resistono a questa società di 
classe. La corsa del governo verso un'inquietante deriva 
fascista deve mobilitare tutte le componenti del movimento 
sociale e sindacale per organizzare la difesa delle nostre 
libertà e delle nostre conquiste sociali. 


Ci sono indubbiamente delle ragioni per ribellarsi, ma 
bruciare auto (appartenenti a persone a volte anche pove- 
re) e colpire a caso non fa che dei torti e non fa che dar 
forza ai ripiegamenti identitari (sia nazionalisti che religio- 
si). La nostra rivolta deve rivolgersi contro i veri responsa- 
bili della miseria e della precarità dilagante: il capitalismo e 
lo Stato. E la nostra rivolta non avrà senso se non nell’orga- 
nizzazione contro il capitalismo e i suoi effetti distruttori, 
nell’organizzazione nei quartieri contro gli aguzzini, contro 
gli alloggi troppo cari, per veri servizi pubblici (uguaglianza 
di accesso passa per la gratuità dei trasporti...) 


La Federazione anarchica esige il ritiro delle forze di re- 
pressione, il ritiro e l'abrogazione delle misure e delle leggi 
speciali, la cessazione delle persecuzioni giudiziarie contro 
i giovani in rivolta, la liberazione di tutte le persone impri- 
gionate, e che sia fatta luce sulle circostanze della morte di 


Ziad Benna e Bouna Traoré. 


La sconfitta del governo fascista, sprezzante e arrogante 
non si potrà fare se non sul terreno dei rapporti di forza: la 
costruzione di un movimento sociale che si sbarazzi dei 
politicanti parassiti e dei burocrati, che funzioni e si coordi- 
ni sulla base del federalismo libertario, dell’autogestione e 
della democrazia diretta in una prospettiva di trasformazio- 
ne rivoluzionaria della società, costituisce la condizione in- 
dispensabile per la conquista dell'uguaglianza economica 
e sociale, garanzia della libertà e della sicurezza per tutte e 
per tutti! 

Chi.semina miseria raccoglie rabbia! 
Per una società di liberi ed eguali 
La rivoluzione è ancora da fare! 


Fédération anarchiste, Segretariato alle relazioni 
esterne (traduzione di Daniela Raspollini) 


1 Il Kärcher è la pompa a pressione utilizzata dagli 
spazzini per ripulire le strade 

2 Groupe d'intervention de la police nationale 

3 Groupe d'intervention de la gendarmerie nationale 


L'estate 2005 sarà ricor- 
data a lungo negli annali del- 
le occupazioni di un paese 
da parte di una grande po- 
tenza, e non certo per i suc- 
cessi che quest’ultima ha 
mietuto tra il Tigri e l'Eufrate. 
Il numero di morti tra gli oc- 
cupanti americani è salito 
vertiginosamente appaiando 
quello record del marzo del 
2004 quando la guerriglia 
riuscì a sferrare i suoi attac- 
chi più riusciti, mentre non si 
contano più i morti tra le file 
della ricostituita polizia loca- 
le e del ricostruito esercito 
iracheno. A questi numeri si 
sono aggiunti | mille morti 
provocati tra la folla sciita in 
festa per la ricorrenza del- 
l’Ashura (che ricorda la 
sconfitta da parte della dina- 
stia degli Omayyadi di Alì, 
l'ultimo discendente diretto 
del profeta Muhammad, e 
unico che avrebbe potuto le- 
gittimamente occupare il po- 
sto di “guida dei credenti”) 
dalle voci sparse ad arte sul- 
la presenza di kamikaze 
pronti a farsi saltare in mez- 
zo ai pellegrini. Il fatto non 
era vero ma, le conseguen- 
ze drammatiche che ne sono 
derivate sì, e questo basta a 
chiarire quale sia il clima che 
si respira nel paese tra il 
gruppo confessionale più 
numeroso. L'alleanza dei 
partiti sciiti con le forze di 
occupazione USA ha avuto 
come conseguenza per la 
popolazione appartenente a 
questa comunità confessio- 
nale il fatto di trovarsi diret- 
tamente nel mirino di una 
guerriglia che risulta in cre- 
scita nel numero degli effet- 
tivi, nel peso politico e nelle 
simpatie da parte della po- 
polazione appartenente alla 
comunità sunnita. 

La guerriglia al suo inter- 
no sembra avere mutato pro- 
fondamente i propri rapporti 
di forza e la propria compo- 
sizione: se per tutto il primo 
anno e mezzo di resistenza 
all'occupazione americana 
le forze più significative era- 
no di ispirazione nazionalista 
e, al limite, panarabe nella 
tradizione del primo Ba'at, 
da almeno sei mesi assistia- 
mo a un progressivo predo- 
minio delle forze legate alla 
rete internazionale del fon- 
damentalismo islamico: 
quella che la scarsa fantasia 
dei cronisti occidentali con- 
tinua a chiamare al ‘Qaida e 
della quale, invece, lorga- 
nizzazione di famiglia dei Bin 
Laden non è altro che una 
delle componenti semplice- 
mente più famosa conse- 
guentemente alla riuscita 
dello spettacolare attentato 
dell’11 settembre. Siccome 
la pubblicità non è l’anima 
solo del commercio ma an- 
che della politica, questo 
successo ha indotto i giornali 
occidentali a praticare l’arte 
del confondere la parte per 
il tutto (come figura retorica 
si tratterebbe di una metoni- 
mia), e i gruppi fondamenta- 
listi ad utilizzare tutti il nome 
di quello tra di loro che ave- 
va assunto fama mondiale. 

Così il famoso guerriglie- 
ro al ‘Zarqawi non è assolu- 
tamente un “luogotenente” di 
Bin Laden quanto un attore 
politico locale che ha assun- 
to i rapporti avuti con lo sce- 


icco saudita di origini yeme- 
nite a marchio di fabbrica 


delle sue azioni, ottenendo- 


ne un'amplificazione oltre 
l'immaginabile. Quello che 


sembra invece essere comu- 


ne all'insieme di gruppi che 
nel mondo islamico e nella 
stessa Europa combattono 
la supremazia occidentale 
sotto la bandiera della reli- 
gione, sono i canali di finan- 
ziamento: la finanza araba, i 
sauditi e i servizi segreti 
pakistani. L'uovo del serpen- 
te è evidentemente lì, ma lì 
gli strateghi della millenaria 
“guerra al terrorismo” non 
vogliono e non possono 
guardare, pena l'instabilità 
del mercato petrolifero, il 
barile sopra i 100 dollari e il 
rischio di perdere il control- 
lo dell'unica atomica islami- 
ca. Alla Casa Bianca sanno 
fare i propri calcoli e uno 
scontro frontale di questo 


genere con questo tipo di ri- - 


schi preferiscono evitarlo, a 
costo di prolungare indefini- 
tamente la presenza in Iraq 
e i combattimenti in Mesopo- 
tamia. 

Il predominio della com- 
ponente religiosa su quella 
nazionalista dipende proprio 
dai mezzi che la prima ha e 
dai quali può attingere a dif- 
ferenza della seconda. Que- 
st'ultima è stata effettiva- 
mente messa in crisi dall’of- 
fensiva americana contro il 
triangolo sunnita e dalla ca- 
duta di Samarra e Ramadi 
che sono costate più vite 
irachene di tutto il resto del- 
la guerra. Senza l'elemento 
comunitario e tribale fondan- 
te del legame partitico che 
aveva tenuto insieme l'Iraq, 
la guerriglia nazionalista non 
ha respiro strategico e man- 
ca dell’acqua dove nuotare. 
Con questa, inoltre, Washin- 
gton ha cercato di trattare 
come dimostra la liberazio- 
ne di mille detenuti iracheni 
del campo di concentramen- 
to di Guantanamo, tutti ap- 
partenenti all’ala nazionali- 
sta della guerriglia, avvenu- 
ta a settembre, ma ha suc- 
cessivamente deciso di tor- 
nare alla repressione più di- 
retta e feroce come dimo- 
strano le offensive lanciate a 
fine ottobre contro la rete di 
villaggi e cittadine sunnite al 
confine con la Siria. 

Nello specifico gli Stati 
Uniti hanno cercato di otte- 
nere con la liberazione dei 
prigionieri l'assenso dei par- 
titi sunniti rappresentati in 
Parlamento alla costituzione 
scritta e voluta dai partiti scii- 
ti e da quelli curdi. Il manca- 
to accordo, nonostante la 
posizione possibilista del più 
importante dei partiti sunniti 
iracheni, il Partito Islamista 
Iracheno, ha determinato la 
rottura delle trattative e il 
colossale broglio elettorale 
messo in scena per negare 
che il No alla costituzione 
avesse ottenuto più del 75% 
dei voti in tre province, come 
previsto dalle astruse rego- 
le elettorali per bocciare la 


Divide et impera 


carta fondamentale del pae- 
se. 

La comunità sciita e quel- 
la curda controllano già i po- 
sti chiave dell’amministrazio- 
ne, la Presidenza della Re- 
pubblica (Talabani, leader 
curdo dell’UPK), quella del 
Consiglio e le risorse ener- 
getiche del paese, vera ric- 
chezza dell'Iraq. Inoltre men- 
tre | partiti sciiti controllano 
di fatto la Polizia e l'Esercito 
nazionali, i partiti curdi han- 
no ottenuto di poter mante- 
nere il controllo armato del 
proprio territorio e quindi il 
non scioglimento delle loro 
milizie armate. Quest'ultimo 
accorgimento è stato forte- 


che, non a torto peraltro, ri- 
tengono per il futuro poco 
affidabili gli alleati sciiti e 


‘preferiscono poter contare 


per ogni evenienza su una 
comunità compatta, coesa, 
di ceppo etnico non arabo e 
armata fino ai denti per man- 
tenere il controllo del paese. 

La Costituzione non è sta- 
ta comunque votata dai rap- 
presentanti sunniti perché il 
suo impianto è rimasto for- 
temente federalista. Il senso 
di tale federalismo è quello 
di dotare i curdi e gli sciiti di 
una base di appoggio per 
mantenere il controllo dei 
territori (e delle ricchezze da 
questi contenute) che già 
oggi controllano di fatto. Dal 
momento che il nord curdo e 
il sud sciita sono anche i ter- 
ritori sotto i quali si nascon- 
dono i giacimenti che fanno 
dell'Iraq il secondo produtto- 
re mondiale di petrolio in po- 
tenza, l'’ovvia conseguenza è 
la precipitazione in povertà 
e senza alcun potere della 
comunità sunnita la cui élite 
fino ad ieri aveva controllato 
il paese. A partire da queste 
basi è evidente che una 
guerriglia in evidente difficol- 
tà davanti al protagonismo 
degli islamisti e una rappre- 
sentanza politica stretta tra i 
ricatti degli occupanti e le 
minacce di morte dei propri 
referenti, non potevano che 
rifiutare le profferte degli 
USA che non avrebbero fat- 
to altro che controfirmare 
l'avvenuta decadenza della 
loro comunità. 

Gli Stati Uniti con l’appro- 
vazione di questa Costituzio- 
ne hanno dato un altrò se- 
gnale di quale sia la soluzio- 
ne che Washington ritiene 
definitiva per il mondo ara- 
bo e il Grande Medio Orien- 
te in generale. Il federalismo 
in paesi la cui tradizione po- 
litica è sostanzialmente me- 
diata dalle comunità etniche, 
da quelle religiose e dall’ele- 


mente appoggiato dagli USA 


mento clanico e tribale, non 
può che tradursi in un comu- 
nitarismo radicale dove ogni 
élite locale otterrebbe la rap- 
presentanza esclusiva della 
popolazione definita su base 
comunitaria e confessionale 
e dove gli scontri interni per 
guidare questa stessa dege- 
nererebbero in forme di 
guerra mafiosa permanente. 
Dal punto di vista degli Stati 
Uniti e dell'Occidente in ge- 
nerale questo è il modo mi- 
gliore per avere a che fare 
con classi dominanti forte- 
mente spaccate tra di loro, 
più propense ad accordarsi 
e a vendersi ai poteri stranie- 
ri che a costruire un efficace 


| potere nazionale unitario ca- 


pace di trattare quasi da pari 
a pari. La massima balcaniz- 
zazione e la valorizzazione 
dei poteri tribali per conti- 
nuare a mantenere un domi- 
nio assoluto e incontrastabi- 
le sulle risorse del grande 
Medio oriente e su quelle dei 
corridoi eurasiatici. | 

Il potere acquisito dalla 
componente sciita e la sua 
capacità di manovra però ri- 
schia di diventare un nuovo 
elemento di preoccupazione 
per gli Stati Uniti in Iraq so- 
prattutto in relazione ai rap- 
porti del paese con l'Iran. 

Nel corso dell'Estate è av- 
venuta la visita del Ministro 
degli Interni iraniano in Iraq 
dove ha incontrato il Presi- 
dente del Consiglio. Tale vi- 
sita è la prima fatta da un’au- 
torità a tale livello del paese 
che combatté con l’Iraq per 
otto anni una guerra tra le 
più feroci, dagli anni Cin- 
quanta ad oggi. Inoltre non 
si avevano contatti diploma- 
tici tra i due paesi fin dal 
1975, anno della composi- 
zione pacifica del conflitto 
sullo Shatt el-Arab. 

La visita di stato non è 
servita solo a riallacciare | 
contatti tra i due vecchi ne- 
mici, ma a sancire il nuovo 
ruolo dell'Iran come princi- 
pale alleato del “nuovo Iraq” 
in Medio Oriente. Gli irania- 
ni si sono impegnati a forni- 
re aiuti economici e ad ad- 
destrarne la Polizia. Que- 
st'ultimo compito, nei piani 
americani di coinvolgimento 
NATO nell’occupazione, sa- 
rebbe dovuto andare in ma- 
no ai tedeschi. L'assoluta in- 


‘transigenza americana nel 


disegnare gli spazi di in- 
fluenza occidentale in Medio 
Oriente ha comportato il fal- 
limento di tale progetto. In 
questo vuoto si è inserito 
l'Iran, forte del suo lavoro di 
blocco delle infiltrazioni fa- 
vorevoli alla guerriglia e del 
suo rapporto privilegiato con 


la leadership sciita irachena 
e con quella curda. Quest’ul- 
tima, infatti, è da sempre in 
buoni rapporti con l'Iran ed 
evita di appoggiare in qual- 
siasi modo i curdi iraniani 
nelle loro richieste di autono- 
mia da Teheran. Il partito di 
Barzani, non meno di quello 
di Talabani, hanno goduto a 
lungo di appoggi sia israelia- 
ni che iraniani nella loro lot- 
ta contro il potere centrale 
iracheno. Per opposte ragio- 
ni, infatti, sia Tel Aviv che 
Teheran necessitano di non 
avere vicini arabi forti. Il 
cambio di regime in Iran tra 
lo Shah e la repubblica isla- 
mica non ha mutato molto 
questo scenario, aggiungen- 


dovi solo un po’ di segretez- 


za in più dal momento che i 
due nemici giurati Israele e 
Iran non possono certo am- 
mettere di avere interessi 
coincidenti. 

Il riavvicinamento lran- 
Iraq mette in crisi questo 
quadro e non è certo a caso 
che l'Unione Europea e gli 
Stati Uniti abbiano impresso 
un colpo di acceleratore al 
tentativo di mettere sotto 
processo Teheran per i suoi 
tentativi di dotarsi delle co- 
noscenze necessarie per lo 
sviluppo dell'energia atomi- 
ca. ll nodo non è il possesso 
o meno di armi nucleari da 
parte dell'Iran, ma la possi- 
bilità che Teheran sviluppi le 
conoscenze necessarie a 
produrle in futuro essendo 
per di più una potenza non 
più sotto assedio, ma dotata 
di salde amicizie tra i propri 
vicini. Per ottenere questa 
situazione gli iraniani sono 
pronti a tutto, anche a fare 
concessioni economiche as- 
solutamente in perdita al 
proprio vicino ridotto in mi- 
seria da dieci anni di embar- 
go e più di due di occupazio- 
ne feroce. Gli iracheni lo 
sanno e stanno utilizzando la 
carta iraniana anche per 
mettere sotto pressione Wa- 
shington che finora non si è 
molto preoccupata di investi- 
re nelle infrastrutture civili 
del martoriato paese. Il gio- 


co di tutti i contendenti è in 


questo momento estrema- 
mente pericoloso e portato 
molto vicino alla linea di non 
ritorno. Se seguirà un'altra 
guerra in Medio Oriente, 
molto più feroce e sanguino- 
sa di quella in atto in Iraq, 
solo il tempo potrà dirlo. 
Quello che è certo è che i 
protagonisti locali sono sem- 
pre più spinti da Washington 
a muoversi in modo da for- 
nire all'America il pretesto 
per scatenarla. Anche se, 
ormai è evidente, gli strate- 
ghi di Washington non 
avrebbero la minima idea di 
come vincerla davvero, cioè 
sul come imporre alle classi 
dominanti locali un ordine 
complessivo che permetta 
agli USA di continuare indi- 
sturbata la propria rapina di 
plusvalore. 


Giacomo catrame 
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TORINO: LIBERTÀ PER 
GLI ANTIFASCISTI 


Il 19 novembre si svolgerà in 
piazza Castello a partire 
dalle 15,30 un presidio per la 
libertà degli antifascisti e 
antirazzisti che, dal luglio, 
20 persone sono inquisiti per 
aver manifestato contro il 
CPT per migranti di corso 
Brunelleschi e contro gli 
accoltellamenti fascisti. 10 
di loro, dopo 20 giorni di 
carcere, sono tuttora agli 
arresti domiciliari e rischia- 
no fino a 15 anni di carcere 
con accuse quali devastazio- 
ne e saccheggio. — 
In quell'occasione si manife- 
sterà anche per Mehmet 
Tarhan, anarchico turco, 
antimilitarista, imprigionato 
e torturato per la sua scelta 
di rifiuto della divisa. 
Coordinamento 
antifascista torinese 


IKLUGANO: DONNE IN 
ANARCHIA 


Il 18 e 19 novembre al CSA 
"Il Molino", in via Cassarate 
8, "Donne in anarchia”. 
Venerdì 18 presentazione di 
Mujeres Libres di Martha 


| Ackelsberg, ed Zero in 


condotta; sabato 19 presen- 
tazione di una mostra 
dedicata a 30 donne anarchi- 
che cui seguirà, dopo un 
breve excursus storico, un 
dibattito sull'oggi. In serata 
concerti. 

Info: www.ecn.org/molino 


JK PARMA: INCONTRO 
SULLA PEDAGOGIA 
LIBERTARIA 


Sabato 26 novembre, sala 
primavera di legambiente 


(vicolo S. Maria 1) alle ore 


16,30 incontreremo France- 
sco Codello e Rino Ermini per 
approfondire le tematiche 
relative all'educazione 
libertaria. 
Per contatti: 
atelibparma@hotmail.com 
Ateneo Libertario e Gr 
‘A.Cieri-FAI 


SEMILANO: 
CONTRO I CPT 


Giovedì 1 dicembre - alle ore 
21,15 - all'Ateneo Libertario 
in viale Monza 255 (MM 
Precotto) Pubblico Incontro 
sul tema: “obiettivo: elimina- 
zione dei cpt" 
Con la partecipazione delle 
realtà che si sono mobilitate 
contro il CPT di via Corelli. 
Collettivo “Spazi Liberati". 


LI 


dati nova 


€, TORINO: NOVEMBRE 
ANTIMILITARISTA 


Italiani brava gente? 

Le guerre e le armi 
tricolori dai massacri in 
Libia a quelli in Kosovo, Iraq 
e Afganistan 

Il 18 novembre ultimo 
appuntamento del novembre 
antimilitarista: un film che è 
un classico della narrazione 
antimilitarista su celluloide 
"Uomini contro”. Le iniziati- 
ve si svolgeranno dalle 21,15 
in corso Palermo 46. 
Precederà aperitivo benefit 
pro antirazzisti ed 
antimilitaristi sotto inchie - 
sta per devastazione e 
saccheggio. 

Il giorno successivo, nell'am- 
bito del presidio indetto dal 


Coordinamento Antifascista * 


per la Liberazione dei 
compagni arrestati in luglio 
punto info e striscione per la 
liberazione dell'obiettore 
totale turco Mehmet Tarhan. 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: 011 857850 oppure 
3386594361; fat@inrete.it 


€, BERGAMO: 
BICICLETTATA 
REFRATTARIA 


Sabato 19 novembre si 
terrà a Bergamo una "bici- 
clettata refrattaria”, contro 
multinazionali, vivisezione, 
pellicce... 

Il ritrovo di fronte al 
Comune alle ore 15 e si 
articolerà per le vie della 
città, con presidi "volanti" e 
volantinaggi... 

L'iniziativa si concluderà a 
Underground, in via-Furietti 
12, dove alla sera a partire 
dalle 21,30, si terrà una 
conferenza con Elisa Diber- 
nardo, sulla situazione della 
lotta dei Mapuche contro 
Benetton, in difesa della loro 
integrità e delle loro terre. 


“Martino in Iraq: l’Italia 
non scappa”, così titola il 
“Corriere della Sera” del 14 
novembre. E subito sotto: 
“Baghdad: senza di voi [ita- 
liani, ovviamente, ndr] anar- 
chia nella regione”. È diffici- 
le, ein un certo senso anche 
ammirevole, vedere concen- 
trarsi tanta idiozia in due 
sole righe. Ma si sa, le guer- 
re, anche questo riescono a 
fare: scatenare la capacità di 
rivelare quanto gli esseri 
umani, certi esseri umani - 
fossero anche i ministri del- 
la difesa di questo grande 
paese o i notabili fantocci di 
quell'altro - possano essere 
ancora più idioti di quanto 
appaiano e di quanto si pos- 
sa immaginare. E tirare fuo- 


: ri da persone, altrimenti ben- 


pensanti e correttamente 
educate nelle migliori univer- 
sità, tutto il vuoto pneumati- 
co che ne riempie la scatola 
cranica. 

Sono ancora fresche le 
immagini, agghiaccianti e di- 
sumane,, mostrate dallo 
splendido servizio di Sigfrido 
Ranucci su Rai News 24. 
Che ci hanno raccontato, 
con l'evidenza di ciò a cui 
non si sarebbe nemmeno 
voluto credere, la barbarie a 
cui si abbassa per conserva- 
re i propri privilegi, la nazio- 
ne più colta, progredita, ric- 

a, “bene” del mondo, quel- 
la unanimamente riconosciu- 
ta come il faro delle pasciu- 
te coscienze occidentali. 
Una indecenza e una infa- 
mia, fatta di crudeltà e prati- 
che “sperimentali” in corpore 
vil a fianco delle quali, per 
ferocia, potremmo accosta- 
re solo le famigerate “ricer- 
che cliniche” del dott. Josef 
Mengele nel campo di Mau- 
thausen. Cose che pensava- 
mo relegate “al ricordo di in- 
fame passato”. 

È difficile accettare che 
nel 2000, in questo terzo mil- 
lennio, che dovrebbe far im- 
pallidire, per l'alto grado di 
“civiltà” raggiunto, gli antichi 
secoli dei Lumi, possa anco- 
ra accadere quanto mostra- 
toci nelle crude immagini te- 
levisive con le quali Ricucci 
ha documentato gli effetti, 
che non possiamo neppure 
aggettivare, del fosforo bian- 
co, il cosiddetto Willie Pete, 
o del nuovo napalm, massic- 
ciamente usati da democra- 
tici soldati dell'Ohio o della 
South Carolina sulle popola- 
zioni civili della millenaria 
terra dei due fiumi. 


Le belve di Falluja 


Falluja, un nome triste- 


mente ricorrente ormai da 
due anni, a tragico simbolo 
di una resistenza repressa 
con strumenti ed intendimen- 
tiche sembrano far retroce- 
dere al ruolo di esercitazioni 
da educande le stragi e i 
massacri compiuti dai nazisti 
nei confronti delle indifese 
popolazioni italiane durante 
la guerra. Allora donne, vec- 
chi e bambini, e oggi, anco- 
ra, donne, vecchi e bambini. 
Bruciati nel corpo, a fuoco 
lento, da sostanze chimiche 
che corrodono, lentamente e 
inesorabilmente, i tessuti 


umani. E che lasciano intat- . 


ti, nella loro asettica perfe- 
zione tecnologica, i tessuti e 
le stoffe che vestono quei 
corpi. Falluja, un simbolo, 
ormai, come Lidice o Marza- 
botto, un segno di come la 
guerra possa trasformare 
chiunque, anche il più sem- 
pliciotto e pacioso adole- 
scente del mid-west, in una 
belva criminale pronta, pur di 
eseguire gli ordini impartiti, 
a fare cose che gli toglieran- 


no il sonno (o almeno così 


vogliamo pensare) per il re- 
sto della vita. Falluja, quello 
a cui non si può credere 
nemmeno se un giornalista 
ostinato e il suo caposervizio 
riescono a trasmetterne le 
immagini, a mostrare quan- 
to l'uomo moderno, civile e 
cresciuto a nutella e principi 
“democratici”, riesca ancora 
a fare per non farci dimenti- 
care le sue origini belluine. 

Non riusciamo a cogliere 
con esattezza, perché un 
servizio pubblico televisivo, 
che siamo abituati a consi- 


derare semplice cinghia di 
trasmissione delle volontà 
politiche che se ne spartisco- 


no le strutture, abbia deciso 


di mandare in onda questo 
documento. Sicuramente, 
oltre all'’onestà professiona- 
le del giornalista che l’ha gi- 
rato, ci sarà qualche cosa 
d'altro e non sappiamo se 
per favorire chi vuole uno 
sganciamento immediato 
della missione italiana in Iraq 
oppure per fornire un alibi a 


chi ancora vuole convincer- 


ci che un ritiro immediato 
non si può fare se non un po’ 
per volta, grado per grado. E 
non sappiamo nemmeno se 
quello che abbiamo visto sia 
riuscito a scuotere più di tan- 
to le‘ coscienze assopite di 
una opinione pubblica pervi- 
cacemente stordita e ingras- 
sata dai gossip mediatici. 
Ma tutto ciò ha poca im- 


portanza, a questo punto, di 


fronte alla crudezza di quan- 
to abbiamo dovuto vedere. E 
soprattutto di fronte alla con- 
sapevolezza della complici- 
tà, oggettiva e soggettiva, 
del nostro paese in questi 
delitti. Una complicità che si 
è cercato di nascondere die- 
tro la cortina fumogena del- 
la ricerca di armi di distruzio- 
ne di massa (bastava cerca- 
re nel più vicino magazzino 
militare americano), di “visi- 
te al fronte” di berlus-cloni 
vari con il cappello da parà 
e lacrimuccia sul ciglio, di 
interpellanze parlamentari 
sul “ruolo dell’Italia nel con- 
testo internazionale”, di sfi- 
late tronfie e impettite di 


fronte ai commilitoni dei 


“martiri di Nassirya”, della 


solita retorica. dell'italiano 
brava gente impegnato non 
a proteggere a mano armata 
le zone petrolifere per conto 
dell’Eni, ma a distribuire ca- 
ramelle e quaderni ai bam- 
bini iracheni, della necessi- 
tà di fare la nostra parte che 
non è quella un po’ estremi- 
sta di Zapatero, ma quella di 
mantenere gli impegni inter- 
nazionali anche se fanno 
schifo. Insomma, “di non 
scappare per impedire che 
l'Iraq cada nell’anarchia”. 
Come, appunto, titolava il 
«Corriere della Sera». 

Chi mi legge sa che non 
mi è abituale definire idiota 
anche chi si sforza di dimo- 


strarsi tale a ogni piè sospin- 
to. Non è politicamente cor- 
retto, nè tantomeno elegan- 
te. Però, questa volta, anche 
rovistando nel vocabolario, 
un termine più appropriato 
non sono proprio riuscito a 
trovarlo. Con tutta la più buo- 
na volontà! Dio non voglia, 
però, che Martino e i notabili 
del “nuovo Iraq” siano stati 
fraintesi e che l’epiteto loro 
riservato sia ingiusto e inge- 
neroso. Come potrebbe suc- 
cedere, una volta su un mi- 
lione, anche a chi, di rime- 
stare nel letame “ne fa pro- 
fessione”! 


<- Massimo Ortalli 


I DS vanno alla guerra 


dalla 1° pagina 


Tutta questa voglia di mostrare i muscoli e fare dell’Italia 
un paese all'avanguardia nel campo dell’efficienza militarista 
è stata sancita dalle dichiarazioni di Fassino che - al termi- 


- ne del convegno - ha affermato che le risorse stanziate per 


la Difesa sono “assolutamente insufficienti, ad oggi allo 
0,84% del Pil”. A suo giudizio “le forze armate sono uno 
straordinario patrimonio di competenza e professionalità” per 
il cui incremento i DS si impegneranno, una volta al gover- 
no, a inserire “come capitolo tra le fonti di bilancio il finan- 
ziamento delle operazioni militari all’estero”. 

In buona sostanza, il convegno militarista dei DS è servi- 
to a tranquillizzare le Forze Armate sui “tagli” (tutti da dimo- 
strare) alla Funzione Difesa annunciati dalla Finanziaria 
2006 e a ribadire che, una volta al Governo, le spese milita- 
ri saranno riportate all'1,5% del Pil. 

E evidente che la classe dirigente che si prepara a gover- 
nare il paese vuole accreditarsi i favori delle lobby dell’indu- 
stria bellica che sin da adesso si fregano le mani nella spe- 
ranza che la torta da spartire sia sempre più succulenta. 

Gli annunci dei DS rivelano un orientamento inequivoca- 
bile che non può ammettere indulgenze e che è aggravato 
da un uso mistificante delle cifre e dei dati. 

Come documenta il SIPRI (l'autorevole istituto interna- 
zionale di Stoccolma per la ricerca sulla pace), l’Italia spen- 
de per la difesa 484 dollari pro-capite, ben più di Germania 
(411 dollari), Giappone (332 dollari) e Canada (377 dollari). 
Un dato che va comparato non solo alle spese militari di 
altri paesi europei, ma anche alla loro spesa sociale. Se è 
vero, infatti, che la Gran Bretagna spende 748 dollari e la 


Francia 761 dollari pro-capite per la difesa, va sottolineato 
che l’Italia spende per l'assistenza (maternità, disoccupa- 
zione, handicap, edilizia popolare, ecc.) circa 545 euro per 
ogni cittadino all'anno. La media europea è di 1.558, quella 
inglese di 1.619, la francese di 1.754, la tedesca di 2.049. 
Se misurata rispetto al Pil la differenza è sconcertante: l’Italia 
dedica alle voci dello stato sociale il 2,7% del proprio PIL 
(poco più delle spese militari), mentre la media europea si 
aggira sul 6,9%; con la Gran Bretagna al 6,8%, la Francia al 
7,5% e la Germania all'8,3%. 

Bisogna ricordare che furono proprio i governi di 
centrosinistra ad avviare la professionalizzazione delle Forze 
Armate italiane con una forza di 190.000 uomini, e l’eleva-- 
zione a quarta Forza Armata dei carabinieri: tutte scelte che 
hanno accresciuto a dismisura i costi di questo modello di 
difesa e delle quali sono responsabili proprio quelli che oggi 
promettono ancora più soldi da investire nello sviluppo del- 
la tecnologia bellica, degli equipaggiamenti, degli strumenti 
militari sottraendo risorse alla sanità, all'istruzione, ai sala- 
ri, ai servizi, all'occupazione, alle nostre vite. 

La notizia relativa a questo convegno è stata tenuta ab- 
bastanza sotto traccia da parte dei principali media nazio- 
nali forse per non dare troppo risalto a una propaganda 
militarista col marchio DS che mal si concilia con le velleità 
pacifiste de L'Unione e dei suoi rappresentanti che fin dal 
simbolo scelto per la competizione elettorale hanno voluto 
giocarsi la carta del non interventismo nella guerra perma- 
nente. 

il re ancora una volta è nudo. E ancora una volta siamo 
noi a dirlo. | 
TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Quelle che vi proponiamo 
di seguito sono alcune mo- 
zioni su argomenti vari (soli- 
darietà allo Scalo Migranti di 
Bologna e all’obiettore tota- 
le Mehmet Tarhan, contro la 


“Campagna sulla legalità” 


dello sceriffo Cofferati, in so- 
stegno alle lotte della Val 
Susa e a quelle studente- 
sche, sulle attività dei grup- 
pi FAI), approvate durante il 
congresso della FAI svoltosi 
dal 29 ottobre al 1 novembre 
a Carrara. La scorsa settima- 
na abbiamo pubblicato la 
mozione finale dell’assem- 
blea congressuale. 


SOLIDARIETÀ 
ALLO SCALO MIGRANTI DI 
BOLOGNA | 

Il XXV Congresso della 
FAI, aggiornato dai propri 
compagni attivi nello Scalo 
Internazionale dei Migranti e 
nel Coordinamento Migranti 
di Bologna e provincia, espri- 
me la massima solidarietà e 
sostegno militante ai percor- 
si di lotta autogestita contro 
la Bossi-Fini e Turco-Napo- 
litano, contro i CPT, contro 
il caporalato ed il lavoro 
nero, per la libera circolazio- 
ne, il diritto alla casa ed ai 
servizi sociali. 

Ritiene inoltre positivo ed 
indispensabile che questi 
percorsi di lotta crescano e 
si sviluppino orizzontalmen- 
te e dalla base, in piena au- 
tonomia da interferenze par- 
titiche e gestionarie esterne 
ad esse e ne continuerà a 
sostenere la crescita dallin- 
terno contribuendo a che 
l'azione di questi lavoratori 
non diventi corredo sociale 
di organizzazioni politiche 
che fanno della conquista e 
della gestione del potere il 
» loro vero e primo scopo. 

Per l’internazionalismo, la 
libertà e la giustizia sociale. 


SOLIDARIETÀ 
ALLA VAL SUSA 

II XXV Congresso della 
FAI, riunito a Carrara dal 29/ 
10 all'1/11/2005, esprime so- 
lidarietà alla gente della Val 
Susa in lotta per la propria 
vita e per la propria valle e 
si impegna a rendere sem- 
pre più forte e incisiva la pro- 
pria presenza attiva contro la 
devastazione del TAV. 


BOLOGNA: CONTRO LA 
“CAMPAGNA SULLA 
LEGALITA” 

La libertà e la giustizia so- 
ciale sono illegali. 

Il Congresso della FAI riu- 
nito a Carrara dal 29/10 all'1/ 
11/2005, ribadisce l’avver- 
sione degli anarchici verso 
ogni forma di istituzione. Di 
fronte alla campagna polizie- 
sca, politica e ideologica che 
il sindaco di Bologna, Sergio 
Cofferati, sta conducendo la 
nostra posizione è netta: 
Cofferati onora la sua carica 
di servitore dello stato ne- 
gando ogni, seppur blanda, 
istanza di autonomia locale. 

Il sostegno politico a Cof- 
ferati viene dalle forze poli- 
tiche e sociali che costitui- 
scono il blocco reazionario 
mentre contro Cofferati si 
stanno battendo tutte le re- 
altà sociali di base. 

Alle cronache nazionali 
sono arrivate solo le brutali 
operazioni contro gli accam- 


pamenti dei migranti ma la 
politica della giunta è contro 
la questione sociale a 360 
gradi: la casa, il caro affitti, 
il lavoro nero, la vivibilità, | 
servizi sociali, i trasporti 
pubblici, gli asili, Ie scuole. 


Su ogni tema la politica del- - 


la giunta ha sostenuto le leg- 
gi vigenti (comprese le fami- 
gerate leggi beriusconiane) 


- e negato i bisogni sociali ar- 


rivando agli sgomberi (case 
occupate, scalo internazio- 
nale dei migranti, aree no- 
madi, baracche sia a Villa 
Spada che lungo il Reno), 
ordinando la repressione, 
l'intervento di polizia e ca- 
rabinieri, emanando ordinan- 
ze “anti bivacco” che nega- 
no la libertà di vita notturna 
e di aggregazione giovanile. 

Non passa settimana che 
non si manifesti l'insorgenza 
sociale attraverso sit-in di 
fronte alla sede municipale, 
blocchi del consiglio comu- 
nale, manifestazioni di piaz- 
za. La giunta municipale bo- 
lognese invoca ordine ed 
avalla le azioni repressive 
della magistratura bologne- 
se che sta emanando centi- 


naia di incriminazioni per atti 


di sovversione sociale. 

Alle forze politiche che 
vorrebbero tenere un piede 
in due staffe, criticando la 
politica della giunta ma con- 
tinuando a farne da stampel- 
la diciamo: scegliete e scio- 
gliete le vostre ambiguità, 
noi lo abbiamo già fatto e in 
tempi non sospetti. Gli anar- 
chici, infatti, attivi nelle lot- 
te, al fianco degli sfruttati e 
degli oppressi, per la libertà 
e la giustizia sociale, non 
votano, rifiutano la parteci- 
pazione al sostegno delle 
istituzioni dello stato a qual- 
siasi livello. 

A queste forze politiche 
ribadiamo: il vostro atteggia- 
mento non fa altro che con- 
tinuare a portare confusione 
fra i lavoratori, alimentando 
la pratica elettoralista e l’abi- 
tudine alla delega. 

Se un mondo nuovo vedrà 
la luce potrà farlo solo attra- 
verso la partecipazione, di- 
retta e cosciente, di tutte e 
di tutti alla lotta sociale au- 
toorganizzata ed autogesti- 
ta. 

Non vogliam servi, non 
vogliam padroni. L’ugua- 
glianza sociale vogliamo. 


MOVIMENTO CONTRO 
LA LEGGE MORATTI 

Un movimento ha riempi- 
to le piazze, ha occupato 


-= scuole e università, contro la 
-forma Moratti. Riforma che, 


nel sistema dell’istruzione 
pubblica e dell'università, 
vuole affermare un modello 
di selezione sociale basato 
sulla frammentazione del 
sapere, sulla gerarchizzazio- 
ne delle culture, sull’azien- 
dalizzazione dei processi di 
apprendimento. Un modello 
che, se passasse portereb- 
be sia ad un'ulteriore acce- 
lerazione dei meccanismi di 
precarizzazione del lavoro, 


sia un rafforzamento delle 
divisioni di classe. 

Il finanziamento reiterato 
alle scuole private, l’assun- 
zione in ruolo di 12000 inse- 
gnanti di religione cattolica 
(imposti dalle diocesi), la li- 
quidazione di fatto della figu- 
ra dei ricercatori universitari 
con il conseguente dirotta- 
mento delle risorse economi- 
che ai-centri di ricerca delle 
facoltà private legati agli in- 
teressi dei potentati econo- 
mici, la regionalizzazione 
dell’istruzione professionale 
e dei programmi di studi, 
evidenziano un progetto di 
sostanziale emarginazione 
della scuola pubblica, consi- 
derata non produttiva o de- 
stinata al più a contenitore di 
controllo e di alfabetizzazio- 
ne di base. 

Più che di riforma in real- 
tà bisogna parlare di restau- 
razione. 

Le mobilitazioni in atto in 
questi giorni hanno il merito 
di evidenziare gli effetti ne- 
fasti di questa restaurazione 
con l'adozione di metodi più 
idonei (occupazioni, autoge- 
stioni e manifestazioni), ma 
non riusciranno a raggiunge- 
re il loro obiettivo se non sa- 
pranno collegare il rifiuto 
della “Moratti” con i tentativi 
di riforma operati da Berlin- 
guer, se non sapranno vede- 
re in sostanza, le loro affini- 
tà evidenti, tese a subordina- 
re il sistema “istruzione” alle 
esigenze del capitalismo. 

Il XXV Congresso della 
FAI, che con i suoi aderenti 
partecipa alle mobilitazioni 
in atto, nel sostenere e soli- 
darizzare con le lotte degli 
studenti, dei lavoratori della 
scuola, dell’università e dei 
sindacati di base indica nel 
superamento della scuola 
asservita al capitalismo, un 
passo fondamentale sulla 
via di una riformulazione del 
sistema di trasmissione dei 


saperi che abbia al suo cen- ` 


tro la pratica della libertà e 
del rifiuto delle gerarchie: 
una scuola sociale per tutti 
autogestita da tutte le sue 
componenti. 


SULLE RELAZIONI DEI — 
GRUPPI E INDIVIDUALITA FAI 
Dalle relazioni presenta- 
te, in parte scritte, in parte 
orali emerge una attività del- 
la Federazione Anarchica 
radicata sul territorio e varie- 
gata. In tutta la penisola 
l'azione dei compagni e del- 
le compagne della FAI si 


incentra attorno a più assi di 


lavoro: 

1) La propaganda del- 
l'anarchismo sia in termini 
teorici che storici e culturali. 

2) La partecipazione, la 
promozione ed il sostegno ai 
movimenti popolari di lotta 
contro il padronato ed il go- 
verno, le loro politiche, i loro 
imperi. 

3) La lotta contro la guer- 
ra permanente che sempre 
di più coinvolge e opprime le 
popolazioni del pianeta e 
contro la guerra interna che 


criminalizza qualsiasi oppo- 
sizione sociale. 

. 4) Il contrasto delle azio- 
ni politiche che vengono 
condotte da forze che voglio- 
no raccordare e rendere 
compatibili le lotte sociali e 
le politiche di governo (sia 
della maggioranza che del- 
l'opposizione) sviluppando e 
sostenendo forme di autoge- 
stione territoriale. 

In particolare le politiche 
di governo vedono parimen- 
ti responsabili sia esponenti 
di destra (al governo nazio- 
nale ed i alcune regioni) che 
di sinistra (nella maggior 
parte delle amministrazioni). 

Dalle relazioni svolte 
emerge l’anarchismo socia- 
le della FAI che vede centi- 
naia di militanti pienamente 
inseriti nel movimento dei la- 
voratori (in particolare nelle 
sue formazioni indipendenti 
dal quadro politico) in tutte le 
sue rappresentazioni mate- 
riali: dai movimenti sindacali 
di base; dai coordinamenti 
dei lavoratori migranti, in 
nero, precari; ai movimenti 
popolari che lottano contro il 
degrado ambientale, degra- 
do accentuato dalle “grandi 


opere”; ai movimenti studen- 


teschi. 

Dalle relazioni svolte 
emerge con chiarezza come 
la campagna anti anarchica 
sia tesa a mettere a tacere 


Per la libertà e l'eguaglianza : 


una importante forza di con- 
testazione dell'ordine costi- 
tuito. Centinaia di denunce, 
incriminazioni e arresti, vo- 
gliono colpire i reati sociali: 
dalla propaganda alla con- 


.troinformazione (attacchi- 


naggio, manifesti, siti-web), 
dai picchetti per scioperi e 
occupazioni, alle manifesta- 
zioni di strada. 


SOLIDARIETÀ 
A MEHMET TARHAN 

Il XXV congresso della 
FAI esprime la massima so- 
lidarietà al compagno turco 
Mehmet Tarhan che dall’8 
aprile scorso è vittima delle 
persecuzioni da parte del 
suo paese in quanto obietto- 
re totale. Arruolato a forza, 
è stato ripetutamente incar- 
cerato per la scelta di non 
obbedire agli ordini che gli 
vengono impartiti. 

Ad agosto è stato condan- 
nato a 4 anni di carcere con 
l'accusa di insubordinazio- 
ne. 

Dal 30 settembre porta 
avanti uno sciopero della 
fame di protesta contro i 
pestaggi e gli abusi che con- 
tinua a subire. 

Si invitano tutti i compa- 
gni e le compagne a fare ini- 
ziative di solidarietà con 
Mehmet, soprattutto nei luo- 
ghi ove siano presenti con- 
solati turchi. 


2006 abbonatevi a UNI 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, dei 
padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, degli eserciti... 


Dipinti come criminali da chi 


il crimine lo veste con le leggi 


e lo difende con le armi 


Dipinti come utopisti 
da chi vuole 
che domani sia come oggi 


Dipinti come violenti da chi 
della violenza ha fatto una 


professione ed un'arte 


Dipinti come sciocchi da chi 
pensa che il successo sia una 


poltrona in parlamento 


Siamo quelli che preferiscono : 
{la libertà al disordine statale È 


Da 85 anni raccontiamo le storie di 
chi lotta e non vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


|- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la nazismo” Si AA.VV. 


ed. Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 


Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
(fabbricazione artigianale | 
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MILANO: LO STATO IN 
PIAZZA - 36 ANNI DI 
STRAGI, MENZOGNE E 

REPRESSIONE 


Il 3 dicembre, dalle ore 
14,30 presso la Libreria 
Archivi del '900, in via 
Montevideo 2 (angolo via 
Solari). 


La Federazione Anarchica - 
Milanese - nell'ambito 
dell'iniziative per ricordare il 
60° anniversario di fondazio- 
ne della FAI - organizza un 
incontro-dibattito sul tema: 
"Lo Stato in Piazza - 36 anni ` 
di stragi, menzogne e 
repressione" 

Partecipano: 

- Luciano Lanza, autore di ` 
"Bombe e segreti" (P.zza 
Fontana, l'origine di tutte le 
stragi); 

- Aldo Giannuli, studioso di 
stragi e terrorismo (Gli 
affari riservati della Repub- 
blica); 

- Paolo Finzi, redattore di A- 
Rivista (L'assassinio di | 
Franco Serantini); 

- Mirko Mazzali, avvocato 
(Napoli e Genova 2001, la 
repressione non ha colore); 

- Marco Rossi, collaboratore 
di Umanità Nova (La neces- 
saria attualità 
dell'antifascismo); 

- Rosa, la mamma di Davide 
Cesare (Dax): 

- Massimiliano Supporta e 
Tobia Imperato (in video), 
inquisiti (Val di Susa e 
Olimpiadi: lotte territoriali e 
repressione); 

- Simone Bisacca, avvocato 
(Leggi di guerra: la sindrome 
sicuritaria); 

- Renato Sarti, autore e 
regista del Teatro della 
Cooperativa (La 
criminalizzazione del 
migrante). 


Dalla stagione delle stragi e 
delle minacce golpiste, alla 
dura repressione dei movi- 
menti di questi anni, alla 
ripresa dell'attività nazifa- 
scista, alla sindrome sicuri- 
taria con la sua legislazione 
d'emergenza e la criminaliz- 
zazione dei migranti, un filo 
si snoda ininterrottamente in 
questi 36 anni: il filo di una 
politica che, al di là di alcuni 
aggiustamenti di facciata, 
vuole mantenere inalterati 
prerogative e poteri dei ceti 
dominanti. 

Percorrere questo filo, 
almeno in alcuni dei suoi 
punti salienti, è l'impegno di 
questo incontro che si pone: 
l'obiettivo non solo di 
mantenere viva la memoria di . 
fatti e figure che hanno 
segnato il nostro tempo ma 


-di delineare una cornice di 


riferimento dalla quale far 
ripartire una critica radicale 
sempre più condivisa. 


umani 


zÀ nova 


€, LIVORNO: 
SOLIDARIETÀ CON LA 
VAL DI SUSA IN LOTTA 
PER FERMARE IL TAV 


Sabato 26 novembre alle ore 
17, nel salone della Federa- 
zione Anarchica Livornese, 
via degli Asili 33 Assemblea 
dibattito. 
Parteciperanno Maria Matteo 
della redazione di "Umanità 
Nova, un membro dei 
Comitati popolari No TAV. 
La Federazione Anarchica 
Livornese organizza questa 
iniziativa per esprimere la 
propria solidarietà alle 
popolazioni della Val di Susa 
in lotta. 
Il Governo e la stampa 
tentano di criminalizzare il 
movimento inventandosi 
infiltrazioni di violenti e 
provocatori: fino ad oggi le 
uniche violenze sono state 
quelle delle forze dell'ordine. 
Rivendichiamo il diritto di 
ognuno a difendere la salute, 
un ambiente vivibile, una vita 
decente. 
Invitiamo le forze ambienta- 
liste, gli organismi di base, 
chiunque ha a cuore la 
libertà di lottare, ad espri- 
mere la propria solidarietà e 
l'opposizione alla repressione 
e alla criminalizzazione. 

la CdC della FAL 


Ç TRIESTE: BIBLIOTECA 
SOCIALE “UMBERTO 
TOMMASINI” 


Inaugurazione 22 novembre 
2005 ore 20 Proiezione del 
video “Intervista a Umberto 
Tommasini" e presentazione 
del "Dizionario biografico 
degli anarchici italiani" 

24 novembre ore 20.30 
Presentazione del libro 
"Mujeres Libres - attualità 
della lotta delle donne 
anarchiche nella rivoluzione 
spagnola" e della casa 
editrice “Zero in Condotta" 
29 novembre ore 18 Proie-. 
zione del film "Fahrenheit 
451" di F.Truffaut (1966, 
tratto dal libro omonimo di 
Ray Bradbury) 

ore 20,30 Forme di autoge- 
stione nel Friuli terremotato, 
illustrazione di un saggio 
inedito 

1 dicembre ore 20.30 
Presentazione del libro 
"Reaparecide", sequestrate, 
torturate, sopravvissute al 
terrorismo di stato in 
Argentina 

Tutti gli incontri si terranno 
presso la sede del gruppo 
Germinal, in via Mazzini 11. 
Info: gruppoanarchicogermi- 
nal@hotmail.com 

Gruppo Anarchico Germinal 
Centro Studi Libertari 


La vicenda del ricorso alle 
primarie che sta caratteriz- 
zando questa fase della vita 
politica dei partiti del centro- 
sinistra ha qualcosa di para- 
dossale. A livello nazionale, 
la leadership di Prodi non 
era in discussione, mentre 
nel ricorso autentico, per 
così dire, alle primarie, come 
nel sistema statunitense, 
esse servono esclusivamen- 
te a individuare la leadership 
per ciascuna formazione in 
campo. E comunque, la rifor- 
ma elettorale in extremis ha 
scompaginato le righe, tan- 
to è vero che anche il cen- 
trodestra, tentato dal ricor- 
rervi, ha desistito solo per- 
ché inutili a qualsiasi dise- 
gno volto.a rafforzare o in- 
debolire il leader maximo Sil- 
vio B. 


Anche la modalità delle 


votazioni nelle primarie è pa- 
radossale, in quanto tutti 
possono votare anche in fun- 
zione di sabotaggio di que- 
sto o quel candidato amico 
ma concorrente, sino addirit- 
tura a poter prefigurare una 
incursione discorsiva in casa 
altrui al fine di sovvertire e 
intorbidire rilievi socio-stati- 
stici su cui si preparano le 
strategie elettorali. È noto 
infatti come nella patria del- 
le primarie, gli Usa, sono gli 
elettori di partito a partecipa- 
re alla selezione, senza pos- 
sibilità che un repubblicano 
si rechi alle urne per votare 
un democratico e viceversa, 
cosa possibile nella versio- 
ne indigena. Il rischio di al- 
terare i risultati è facilmente 


leggibile, pur se poco con- 


fessabile. 

E evidente che le prima- 
rie servono a qualcosa di di- 
verso da ciò cui sono funzio- 
nali nel sistema americano, 
e da ciò che predispone la 
selezione di una élite diri- 
gente. Infatti, e lo dimostra 
la proliferazione nel centro- 
sinistra di primarie su scala 
decentrata, la posta in palio 
è un'altra: recuperare credi- 
to presso un elettorato delu- 
so, infastidito, scoraggiato, 
perplesso, che la volta pre- 
cedente, con la propria 
astensione più o meno co- 
sciente ha contribuito alla 
sconfitta dell’ Ulivo, come 
hanno sostenuto i rilievi dei 
flussi elettorali. 

E per vincere le prossime 


elezioni, palesemente non 


basta il traino delle scorse 
amministrative, perché la 


memoria elettorale degli 


elettori è sempre corta, ov- 
vero passerà troppo tempo 
sino al prossimo aprile per- 
ché gli italiani ragionino co- 
me hanno ragionato questa 
primavera. 

Basteranno le primarie a 
recuperare i dissensi asten- 
sionistici? Lo slogan della 
partecipazione decisionale 
per le primarie rivela le gam- 
be corte: candidati alle pri- 
marie che non sono sostenu- 
ti dai partiti hanno scarse 
chance di visibilità, notorie- 
tà e vittoria; gli elettori parte- 
cipano sempre passivamen- 
te con una scelta che, addi- 
rittura, nel caso nazionale 
sarebbe stata ininfluente a 
meno di non ribaltare la clas- 
sifica finale (a prescindere 
cioè dal livello di consensi 
conseguito); il meccanismo 


Il fantasma della libertà 


quanto a sinistra. Proprio per 
evitare tale deriva autocrati- 
ca, accentuata dalla perso- 
nalizzazione politica prodot- 


rappresentativo che espro- 
pria la fase decisionale resta 
inalterato. Il recupero si gio- 
ca quindi sulla percezione 


(illusoria) della qualità parte- . 


A BAZZANO IL SINDACO DI 


| CENTROSINISTRA FA TOGLIERE 
| LE PANCHINE PER 


| RIPRISTINARE LA 


cipativa, della capacità mo- 
bilitante e automobilitante 
che freneticamente si lega a 
ogni tornata elettorale (che 
pure ha colpito virilmente 
società civile altrimenti seria 
e antagonismo spettacolare 
incline all’integrazione istitu- 
zionale), in grado di surroga- 
re mancanza di idee, di pro- 
getti, accentuando così una 


specifica peculiarità nazio- 


nale: siamo sempre in cam- 
pagna elettorale, quindi con 
livelli emotivi innalzati al 


massimo che impediscono di. 


leggere la realtà bipartisan 
del mondo politico odierno in 
cui destra e sinistra sono 
aggettivazioni pericolose, 
stante la. continuità di 
controriforme avviate e con- 
cluse alternativamente (e 
che si prolungherà nella 
prossima legislatura indipen- 
dentemente da chi vincerà). 

Del resto, l'importazione 
di un modello americano può 
suscitare interesse a breve 
tempo, surrogando una vo- 
glia ideale di impegno fattivo 
che prima o poi si scontrerà 
brutalmente con i riti della 


<< 1 ON SONO LE HEA A 
a ii MA LE BALENE Fi 


politica quotidiana, ridotta 
ormai a vile gioco al massa- 
cro. In effetti negli Usa il 
recupero di fasce consisten- 
ti di popolazione astensioni- 


sta, cosciente o meno, fun- 
ziona solo su canali di mobi- 
litazione fondamentalista, 
che esacerba gli istinti più 
disprezzabili dell'homo poli- 
ticus, un po’ come da noi la 
Lega (di cui immagino il ceto 
dirigente più equilibrato del- 
la base...) e parte della poli- 
tica appiattita sui diktat cat- 
tolici del Vaticano. Per lal- 
tro, negli Usa come ormai in 
Italia, lo sconcerto e il disgu- 
sto diffuso difficilmente sa- 
ranno riassorbiti da mere 
operazioni di maquillage; il 
sistema si è già attrezzato a 
compensare carenze di legit- 
timazione e deficit di legitti- 
mità con altri sistemi non 
elettorali, oggi specificamen- 


te violenti: la guerra perma- 


nente, la paura del terrori- 
smo altrui, il rincretinimento 
di massa via mediatica, la 
distrazione spettacolare ele- 
vata a strategia sopraffina, 
l'inabissamento della politi- 
ca dal punto di vista della 
discussione pubblica di me- 
rito, ecc. 

Su tali questioni in cui 
partecipare attivamente si- 


gnificherebbe mobilitarsi su 
temi e scadenze reali e con- 
crete, coniugando la propen- 
sione astensionista con for- 
me di partecipazione effetti- 
vamente decisionali a livello 
pubblico, dotando di forza 
l'urto delle collettività in azio- 
ne, ovviamente il dispositivo 
delle primarie già nasce di- 
sarmante e disarmato, fun- 
zionale come è sorreggere 
ulteriormente uno spettaco- 
lo che soffre di consenso 
persino indotto con iniezioni 
finanziarie e promesse vel- 
leitarie, anche questa bipar- 
tisan. Ciò non toglie che la 
disaffezione alla politica po- 
trebbe essere manipolata 
come qualunquismo disponi- 
bile per avventure liberticide, 
condotte da spregiudicati 
imprenditori della politica 
autoritaria, tanto a destra 


ta dai media e dal sistema 
elettorale (maggioritario e 
proporzionale insieme da 
questa angolazione di lettu- 
ra), sarebbe importante ri- 
flettere su ipotesi di mobili- 
tazione collettiva che scom- 
mettano di poter trasforma- 
re quel potenziale di dissen- 
so riversato nell’astensione 
tout court al simulacro del- 
l'istituzione politica in tensio- 
ne di ribellione consapevole 
e mirata che, al di fuori del- 
l'integrazione nel sistema, 
sappia mettere in campo 
nuove forze da valorizzare 
come protagoniste di una 
nuova stagione di conflittua- 
lità e progettualità sociale. 
Salvo Vaccaro 


‘come i milioni che periscono ogni anno Tel a i nel- 


T abbandono, è morta di povertà, non di infezione. Si è pre- i 
‘sentata al mondo con il cuore in mano, ma questo eun 
a dove c'è chi ha oppo < e chi nulla, neppure 1 una) 


alcune cose, ma veramente sue: ricordiamo fra tutte la mu- 


sica e la moto. 


CLAUDIO NASTRI 


Ho conosciuto Claudio quando era adolescente; era gran- 
de per la sua età, robusto nel fisico, ma anche il viso di 
ragazzo mostrava qualcuno che è “un po’ più grande”, che 
sta crescendo in fretta. lo penso che gli anni non lo hanno 
cambiato; e anche quando il volto mostrava un po’ del tem- 


po che passa, si poteva scorgere sotto, un eterno viso di. 


ragazzo: ed è questa strana, delicata fusione di responsa- 
bilità adulta e di ingenuità giovanile che ce lo ha fatto ama- 
re: le adorate figlie, la moglie-compagna di una vita, i fratel- 
li, tutti i congiunti e i tantissimi amici sinceri che ha avuto. 

Conosco poche persone che hanno avuto la fortuna di 
avere tanti amici affettuosi, che ne rispettavano le idee e 


che in lui, dietro la scorza di riservatezza, talvolta aspra, 


scorgevano con chiarezza la persona leale e piena di uma- 
nità e ne accettavano con piacere i guizzi critici e fantasiosi 
che ci regalava nei momenti positivi. 

E stato un lavoratore fattivo, per tanti anni ha svolto in 


. ospedale un'attività impegnativa, utile e concreta, e le per- 


sone che lo hanno conosciuto sul lavoro apprezzavano la 
sua competenza e la sua umanità. 

Ha dedicato la sua vita alla famiglia, e quando, come negli 
ultimi anni, ha avuto più tempo da trascorrere a casa, ab- 
biamo trovato in Claudio un grande cuoco, appassionato di 
tante attività utili, inventore di ingegnosi espedienti: ci ha 
regalato il frutto del suo impegno: nel ricordarlo con gioia, 
non dimenticheremo nemmeno il sapore meraviglioso del 
suo caffè! 

Ha amato la vita, inseguendo la semplicità e non è mai 
stato convenzionale; anche nelle sue passioni era sobrio: 


Perla sua schiettezza e la disponibilità è stato amato dai 
tanti nipoti, ed è stato amatissimo e coccolato dalle sue fi- 
glie, con le quali aveva un colloquio autentico, in cui più 
che la podestà paterna si percepiva una autorevole dolcez- 
za. 

Nei molti giorni di questa drammatica vicenda legata alla 
sua morte, si è manifestata una solidarietà estesa, degli 
amici, dei compagni della giovinezza, di tante persone che 
lo hanno conosciuto: grazie di cuore. 

Alcuni giorni fa, un vecchio amico, un saggio medico che 
ha saputo della sua scomparsa, ricordando la sua capacità 
di infondere fiducia negli altri e sottolineando la coraggiosa 
fermezza con cui ha affrontato gli ultimi eventi, ha detto alla 
moglie che Claudio aveva consegnato loro una grande le- 
zione di vita. 

È per queste cose che vogliamo ricordarlo. 

Claudio, non ti dimenticheremo. 

Dino 


I{ 12 ottobre è morto a Parigi Claudio Nastri. Lontano dalla 
sua città, per sottoporsi ad un intervento chirurgico che 
avrebbe dovuto risolvere alcuni problemi... 

Claudio è stato sempre presente a modo suo in tutte le 
iniziative di movimento. Lo ricordiamo in motocicletta, cor- 
rere in Irpinia nel novembre dell’ '80; cuoco ai convegni 
Centro-Sud; progettista antesignano di spazi libertari; an- 
cora al nostro fianco per acquistare la sede, per sostenere 
le occupazioni sulle scale di Montesanto, il Tien'a ment, il 
TNT... In ultimo, cuciniere al Convegno Malatesta nell’otto- 
bre 2003, dove ancora una volta ha fatto “arricriare le visce- 
re” ai compagni convenuti. i 

È stato cremato il 19 ottobre 2005. 

< Centro Studi Libertari-Napoli 


INFON 


‘ZIONE 


Rovereto 
espulso 
perché 

anarchico 


Bogu è un anarchico di 
origine croata: da 13 anni ri- 
siede a Rovereto, dopo aver 
disertato la guerra in ex-Ju- 
goslavia. In questi anni ha 
preso parte attiva alle lotte 
degli anarchici locali. Negli 
ultimi due anni la questura di 
Trento ha rinviato continua- 
mente il rinnovo del suo per- 
messo di soggiorno (negan- 
dogli così la possibilità di 
accedere allassistenza sa- 
nitaria, di lavorare in regola, 
di andare a trovare i suoi fa- 


miliari in Croazia). A settem- 


bre di quest'anno il permes- 
so gli è stato definitivamente 
negato. La causa ufficiale è 
l'aver subito una condanna 
per un diverbio con il fotogra- 
fo del giornale “Il Trentino” 
Fulvio Fiorini. 
stanno cacciando perché è 
anarchico e perché si è rifiu- 
tato di diventare una spia fra 
i suoi compagni per conto del 
ministero degli interni (offer- 
ta fattagli in cambio della cit- 
tadinanza). 


Quotidianamente centina-. 


ia di immigrati sono rinchiu- 
si nei CPT ed espulsi dall'Ita- 
lia perché poveri e senza do- 
cumenti. 

Che i motivi siano politici 
o economici, la situazione 
degli stranieri in Italia (già in- 
sostenibile a causa della 
Legge Bossi-Fini e dei CPT 
instaurati prima ancora dal- 
la sinistra) è precipitata con 
l'introduzione del decreto 
Pisanu. Le nuove disposizio- 
ni del Ministro degli Interni, 
infatti, prevedono poteri as- 
soluti alla polizia nel decide- 
re in merito alla permanen- 
za degli stranieri nel nostro 
paese, senza alcuna garan- 
zia per loro. Nemmeno il ma- 


trimonio, i figli, la famiglia o ` 


il lavoro sono più difese con- 
tro l'espulsione. 

E come se queste perso- 
ne vivessero un'eterna “li- 
bertà vigilata” senza potersi 
costruire una vita nuova per- 
ché costantemente a rischio 
di perdere tutto. 

La vita che Bogu si era co- 
struito in Italia si sta frantu- 
mando proprio in questo mo- 
do. Nonostante la legge vie- 
ti l'espulsione di stranieri 
sposati con cittadini italiani 
lunedì 24 ottobre il questore 
di Trento gli ha notificato un 
ordine di allontanamento 
dall’Italia entro 15 giorni, 
preambolo al decreto di 
espulsione vero e proprio. ll 
suo avvocato ha presentato 
un ricorso che sospende 
l'esecuzione dell'espulsione 
sino all’inizio di dicembre. A 
Rovereto è stato annunciato 
un corteo contro la sua 
espulsione per sabato 19. 

Eufelia (liberamente 
tratto da volantini e comu- 
nicati degli anarchici locali) 


In realtà lo 


Treviso 
azione 


antimilitarista 


il 4 novembre 


Da svariati anni le ex-ca- 
serme di Maserada (TV) so- 
no al centro di un contenzio- 
so per la loro cessione da 
parte del demanio militare a 
favore del comune che vor- 
rebbe recuperarle ad uso ci- 
vile. 

Per denunciare tale as- 
surda servitù militare, pro- 
prio in occasione del 4 no- 
vembre, la struttura ormai 
dismessa è stata oggetto di 
un'azione antimilitarista. 

Sin dal primo mattino è 
apparsa coperta e colorata 
di scritte, striscioni e bandie- 
re rosso-nere. 

Avvisata da qualcuno sul 
posto si è recata la sindaca 
che a sua volta ha informato 
i carabinieri che però non 
hanno potuto far altro che 
trascrivere il testo delle scrit- 
te: “spazio comune di pace 
e libertà”, “l’uomo finisce 
dove comincia il soldato”, 
“non un soldo, né un uomo 
per le armi” (riportate anche 
dalla stampa locale che ha 
pure pubblicato ampli stralci 
di un messaggio e-mail in cui 
veniva rivendicata politica- 
mente l'iniziativa del gruppo 
libertario. 

10, 100, 1000 di queste 
buone azioni! 

Un compagno 


Da l'Aquila: 
appello per 
una rete 
studentesca 
libertaria 


Pubblichiamo di seguito | 
passi salienti dell'appello dif- 


. fuso dalla la Rete nazionale 


Gruppi Studenteschi Liberta- 
ri. 

Sono “Sfilati 100mila stu- 
denti a Roma, per l’abroga- 
zione immediata della Rifor- 
ma Berlinguer-Moratti, con- 
tro la legge 30, la precarietà 
e la Prodi-Bolkestein. Hanno 
manifestato con striscioni 
che lucidamente evidenzia- 


-vano la complicità del cen- 


tro-sinistra nel progressivo di 


. smantellamento dell’istruzio- 


re pubblica e dei servizi so- 
ciali, piegati agli interessi del 
mercato e dei privati.” 

In quell'occasione è 
“emerso quanto mai libero e 
spontaneo il bisogno tra | 
ragazzi di autogestione e di 
autorganizzazione della vita 
sociale e dei saperi, fuori dai 
partiti, fuori dalla politica isti- 
tuzionale, fuori dalle stru- 
mentalizzazioni sindacali 
confederali. 

La CGIL, PUDU, PUDS e 


SG erano praticamente 
estranei e relegati alla coda 
del corteo. 

Su tutto il territorio nazio- 
nale, fioriscono centinaia di 
collettivi studenteschi indi- 
pendenti autorganizzati e 


movimenti autonomi, espres- . 


sioni vive di una coscienza 
comune, anche emotiva, che 
dice ‘not in my name, non mi 
avrete mai come volete voi’. 


(l 


Un movimento libero ed 
indipendente che si muova 
contro anche il razzismo di 
stato nell’affermazione e nel- 
la volontà di un mondo sen- 
za stati, né confini, né depor- 
tazioni, né cpt.” 

Occorre “che tutte le real- 
tà indipendenti nate da que- 
ste contestazioni trovino un 
coordinamento solido, una 
rete che permetta una stra- 
tegia nelle manifestazioni 
nazionali che non venga fa- 
gocitata dai politicanti di tur- 
no, che esprima a chiari toni 
la propria ispirazione liberta- 
ria per difendersi da altre ul- 
teriori e purtroppo necessa- 
rie strumentalizzazioni poli- 


tiche, che consolidi e raffor- 


zi l'esistenza dei gruppi lo- 


cali nel confronto, nel soste- 


gno e nel mutuo appoggio di 


‘ altre realtà socialmente affi- 


ni. 

Un coordinamento già at- 
tivo sul territorio nazionale è 
la ‘Rete nazionale Gruppi 
Studenteschi Libertari’ pre- 
sente già in numerose città. 
Mobilitiamoci attiv(A)mente 
nella solidarietà e nel mutuo 
appoggio nel consolidare e 
rafforzare questo nostro spi- 
rito libero indipendente ed 
autorganizzato. 

Info: 
retelibatyvahoogroups.com 


Parma 
la repressione 
franchista 


Che ne è stato delle cen- 
tinaia di migliaia di uomini e 
donne che hanno militato o 
simpatizzato per la rivoluzio- 
ne spagnola, dopo la scon- 
fitta del 1939? Questa è la 
domanda che ha spinto Mas- 
similiano Ilari ad occuparsi 
della sorte delle organizza- 
zioni libertarie nella prima 
fase della dittatura franchista 
e che lo ha portato a pubbli- 
care il libro “La giustizia di 
Franco - la repressione fran- 
chista ed il movimento liber- 
tario spagnolo 1939-1951” 
edizioni C. DI Sciullo 2005. 
La risposta - dolorosa - è ar- 
rivata durante la presenta- 
zione del volume che si è 
tenuta martedì 8 novembre 
presso l’Istituto Storico del- 
la Resistenza di Parma. Con 
la necessaria accuratezza 
delle fonti, l’autore ha forni- 
to le cifre e descritto le mo- 
dalità di un vero e proprio 
sterminio, spesso, troppo 
spesso, dimenticato dalla 
storiografia ufficiale. Secon- 
do diverse fonti gli incarce- 


PISANU: GLI ANARCHICI 


UIT LE PROTETTE 


"CAZZO C'È TUTTA LA N 
VALLE A MANIFESTARE ) _ 


TTRANQUILLO! LI BASTONIAMO ` 
(UN PO' E POI DIAMO LA NOSTRE ; 
\ AGLI ANARCHICI f 


rati nelle prigioni spagnole 
per motivi politici dal 1939 al 
1950 sarebbero circa 
800.000, mentre il numero 
degli assassinati (plotone 
d'esecuzione, garrota... 0 
altro) che i franchisti indica- 
no in 20-25 mila è secondo 
alcuni studi addirittura supe- 
riore ai 150.000. 

L’autore è stato presenta- 
to dal prof. Parisella, del Di- 
partimento di studi politici e 
sociali dell’Università di Par- 
ma che ha inquadrato gli av- 
venimenti spagnoli e le alle- 
anze di Franco durante e 
dopo la II° Guerra mondiale, 
scenari importanti per capi- 
re come la dittatura fascista 
del caudillo ha avuto le mani 
libere per operare una re- 
pressione così sciagurata e 
feroce. All’incontro hanno 
partecipato oltre cinquanta 
persone (malgrado l’orario 
pomeridiano) a dimostrazio- 
ne che le parole conclusive 
dell'autore “l’interesse per 
queste vicende è un dovere 
nei confronti di coloro che 


sacrificarono ogni cosa per . 


gli ideali di libertà e giustizia 
sociale” hanno già trovato un 
fertile seguito. 

Frausto 


Parma 
occupazione 
e violento 
sgombero 


Sabato 12 novembre il 
Comitato Cittadino Antirazzi- 
sta di Parma insieme a due 
famiglie di senzatetto (una 
famiglia tunisina con 4 bam- 
bini e l’altra italiana con 2) 
hanno occupato uno stabile 
del comune disabitato e ab- 
bandonato da anni. Le due 
famiglie attendevano da tem- 


po un aiuto dai servizi sociali 


per trovare una sistemazio- 
ne adeguata, entrambe ave- 
vano ricevuto uno sfratto per 
morosità in quanto gli affitti 
correnti a Parma sono inac- 
cessibili alla maggior parte 


delle persone che hanno uno 


stipendio medio. Spiegati i 
motivi dell'occupazione e 
sottolineato che è illegittimo 
che uomini donne e soprat- 
tutto bambini dormano in 
macchina, sono passate ore 
nella vana attesa di una ri- 
sposta dal comune o dalle 
altre autorità cittadine. 
Quando lo stabile è stato 
reso abitabile con mobili, let- 
ti e effetti personali, improv- 
visamente due furgoni e due 
jeep delle “forze dell’ordine” 
hanno fatto un blitz per 
sgomberare. In tenuta anti- 
sommossa con tanto di scu- 
di, caschi e manganelli sono 
entrati all’interno della casa 
per liberarla da 5 bambini - 
il più grande ha 6 anni - due 
uomini e una donna, mentre 
all'esterno hanno fatto cor- 
done per allontanarci e im- 
pedirci di vedere cosa suc- 
cedeva all’interno. E super- 
fluo sottolineare la spropor- 
zione delle forze spiegate e 
delle modalità: nessuno ci ha 
avvisato dello sgombero im- 


minente. Malgrado la violen- . 


za dell'intervento le famiglie 
esasperate non volevano 


uscire: per loro l'alternativa 


era la strada! Infine un rap- 
presentante del comune ha 
proposto per entrambe una 
sistemazione temporanea 
(l'ennesima) in strutture di 
accoglienza con promessa di 
trovare presto un'abitazione. 
Vanno infine rimarcate le di- 
chiarazioni degli amministra- 
tori forzaitalioti che si sono 
detti esasperati dall’ennesi- 
ma situazione di illegalità 
fortunatamente risolta... 
due che c’erano 


AE 


U “ui 


da noia 


KROMA: UN 
ANARCHICO AL 
POTERE? 


Giovedì 24 novembre, alle 
18.30, Fulvio Abbate presen- 
ta “Il ministro anarchico", 
biografia romanzata di 
Garcia Oliver. Libreria 
Anomalia, via dei Campani 71- 
73. Tel. 06491335 


MODENA: CORTEO 
CONTRO LE 
DEVASTAZIONI 


Corteo-sfilata il 26 novem- 
bre ore 16 da Piazza S. 
Agostino contro le devasta- 
zioni ambientali che stanno 
distruggendo la provincia di 
Modena...Inceneritore, TAV, 
SIPE, Area REMAT, Auto- 
dromo, Bretella Campogal- 
liano-Sassuolo. 


al 14 novembre 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PARMA: Ateneo Libertario, 50,00; 
GRADISCA: Ateneo Libertario 
Parma, diffuse alla manif. del 22 
ott., 70,00. 

Totale * 120,00 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: T. Antonelli, 50,00; 
LUGO: A. Zalambani, 22,00; SAN- 
NICANDRO G.CO: A. Lombardi, 
40,00. 

Totale * 112,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
VERBANIA: T. Maioli, 80,00; 
MILANO: M. Longo, 80,00. 


Totale * 160,00 
SOTTOSCRIZIONI 
SETTIMELLO: C. Ciampi, 10,00. 
Totale * 10,00 
= VARIE 
FIRENZE: F. Cheli Vanenti, 8,00. 
Totale * 8,00 
Totale entrate * 410,00 
USCITE 
composizione n°37 77,47 
impaginazione n°37 114,00 
stampa n°37 465,00 
spedizione n°37 250,00 
commissioni postagiro 07/11/05 
0,52 
imposta di bollo (30/09/05) 
8,55 
commissioni bancoposta 31/10/05 
33,00 
Totale uscite 948,54 
saldo n°37 -538,54 
saldo precedente -7.583,67 
saldo finale -8.122,21 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Sbirri e Canaglia 


alla 1° pagina 


to più l’idea della discarica e della giungla, uno spazio sen- 
za legge da contenere con una forza militare di occupazio- 
ne, la polizia. 

Le periferie della discarica hanno l'essere punto di arrivo 
di un processo economico e sociale, sono luogo di arrivo 
dello scarto non consumato o che non ha trovato posto al- 
trove. Problematico è il fatto che esse cessino di essere punti 
di passaggio e diventino luoghi ove si consuma l’intera esi- 
stenza di pezzi di società. Proprio in Francia i protagonisti 
di questi giorni sono francesi figli di immigrati di terza o quar- 
ta generazione nonché di famiglie, al di là dell'origine, po- 
vere o impoverite. Per sviluppo e struttura, le periferie dove 
ogni notte brillano i fuochi degli incendi sono stabili luoghi 
di residenza, non sono il recente prodotto di un’industrializ- 
zazione che ha richiamato dalle campagne o dall'estero 
manodopera a basso costo: non siamo negli anni 50 e ‘70. 
Siamo in presenza di periferie strutturali. 

La stabilità di queste situazioni urbane dice però di una 
stabilità sociale e quindi di un'’esclusione strutturale. In que- 
sti quartieri non si entra ma, soprattutto, non si esce. L'ap- 
partenervi non è accidente, ma destino. Non esiste più al- 
cuna scala sociale e le diverse parti della società sono 
incomunicabili. Ai residenti nelle periferie viene dato un so- 
stegno economico minimo e minimi servizi sociali e di istru- 
zione. E per il resto sono estranei al resto della società che 
funziona perfettamemte anche senza di loro, nel senso che 
la loro esistenza è letteralmente indifferente. Siamo anche 
fuori dalla prospettiva del lavoro precario e dall'idea che una 
massa di disoccupati e di precari calmieri il costo del lavo- 
ro. In realtà il lavoro ha cessato di avere ogni presa, ogni 
interesse, non solo perché non c’è o è scarso e malpagato, 
ma perché non serve: non c'è alcuna idea di emancipazio- 
ne o di creazione di stabilità all'opera. Lo stesso farsi una 
famiglia ha perso qualsiasi interesse pur se le culture di ori- 
gine sono fortemente tradizionali: è un tessuto di valori che 
si è totalmente dilacerato, anche di valori normali e tradi- 
zionali. E merita sottolineare come le donne in tutto questo 
siano quelle che pagano il prezzo personale e sociale più 


alto, perché ultime in tutto e prime nella fatica quotidiana, 
sottoposte ancora ad un forte controllo maschile, di padri, 
mariti e, soprattutto, fratelli. 

In realtà gli abitanti delle periferie e soprattutto i più gio- 
vani, la gran parte dei minorenni incendiari di queste notti, 
sono estranei al loro paese di nascita, la Francia, ma pure a 
quelli delle loro famiglie di origine, paesi in gran parte del 
Magreb e dell’Africa subsahariana. 

Un altro elemento dell’attuale situazione è la durissima 
repressione poliziesca. Nella terra di nessuno delle perife- 
rie, la polizia francese si muove già normalmente come trup- 
pe di occupazione in un paese straniero. A fronte delle ulti- 
me due settimane, è scattata addirittura l'applicazione delle 
norme varate nel 1955 per la guerra d’Algeria, compreso il 
coprifuoco. Lo stato francese è in guerra contro una parte 
della società ed è veramente ironico che i giovani delle pe- 
riferie di oggi siano proprio magrebini (e comunque di origi- 
ne africana) di terza o quarta generazione e ad essi si ap- 
plichino le norme approvate ai tempi della guerra di libera- 
zione algerina. 

Ma la riflessione da fare è che per una parte della socie- 
tà, in quanto estranea, fuori dal consesso civile, si applica 
un regime giuridico diverso, particolare, legittimando anco- 
ra una volta l’eccezionalità che diventa norma: se la guerra 
permanente è un'operazione di polizia, la repressione poli- 
ziesca del conflitto sociale può far uso di leggi di guerra; se 
un regime giuridico diverso può essere dettato per i migran- 
ti (così come un tempo lo era per gli abitanti delle colonie), 
ben potrà esserlo anche per quei cittadini che sono stranie- 
ri al loro stesso paese. 

Lo scontro è quello tra “canaglia” e “sbirro” e su questo 
piano elementare va letto in questo momento, perché è quel- 
lo che ci offre, è il modo in cui ci si offre alla vista. Non 
necessariamente un conflitto di questo tipo ha uno sbocco 
inteso come superamento. Piuttosto interroga sulla società 
che nel suo concreto svilupparsi lo ha prodotto e sul suo 
poter essere paradigma, esempio, stato di eccezione che 
spiega bene, fin troppo bene, la norma in cui siamo immer- 
si. 

Simone Bisacca 


Reati virtuali repressione reale 


materiali “terroristici” scari- violazione dei più elementa- 


Lo scorso fine settimana, delle città francesi. | tre ar- 


le autorità francesi hanno 
inferto un duro colpo ad una 
delle libertà fondamentali 
delle democrazie vietando 
gli assembramenti pubblici, 
. ed hanno giustificato la loro 
decisione facendo riferimen- 
to ai messaggi che incitava- 
no a scendere in piazza che 
sarebbero circolati via Mer 
net e via sms. 

La cosa potrebbe far sor- 
ridere se non fosse che qua- 
si contemporaneamente so- 
no stati arrestati tre giovani 
perché accusati di aver scrit- 
to su alcuni “blog” (siti web 
che raccolgono commenti 
personali) delle frasi consi- 
derate pericolose. A quanto 
‘è dato sapere, leggendo le 
cronache, i testi sarebbero 
del genere “Vai alla più vici- 
na stazione di polizia e in- 
cendiala”. Altri testi che sa- 


- rebbero stati pubblicati sul 


web indicevano “appunta- 
menti” nelle zone centrali 


restati rischiano una pena da 
1 a 7 anni per incitamento 
alla violenza. 

Non è la prima volta che 
il potere usa la mano pesan- 
te contro la libertà di opinio- 
ne che si esprime attraverso 
Internet: a fine ottobre è sta- 
to arrestato dalla polizia se- 
greta egiziana uno studente 
di giurisprudenza che, sem- 
pre sul suo “blog”, si espri- 
meva contro la discrimina- 


“zione esistente verso le don- 


ne e contro il terrorismo. 
Ma, al momento, il caso 
più grave è sicuramente 
quello di 9 tunisini che sono 
stati condannati lo scorso 
anno a pene variabili tra i 19 


ed i 26 anni di reclusione, 
pene ridotte solo di qualche. 


anno in secondo grado. La 


colpa? Aver “cospirato con- 


tro lo stato”. Le prove, oltre 
ad alcune confessioni estor- 
te con la tortura, sarebbero 
anche dei CD contenenti 


cati da Internet. La Tunisia 
non è nuova ad episodi del 


“genere, nel recente passato 


ci sono state la condanna a 
due anni inflitta al responsa- 
bile di un sito web antigover- 
nativo e l'arresto di 20 ragaz- 
zini che avevano avuto l'ar- 
dire di visitare dei siti web 
proibiti dalle autorità. 
Queste ed altre storie av- 
vengono alla vigilia del 


round finale del summit sul- 


la “Società dell’Informazio- 
ne” (16-18 novembre 2005) 
che si svolge proprio in Tu- 
nisia e che si annuncia, an- 
cora una volta, come una 
inutile passerella di espo- 
nenti governativi che presen- 
teranno programmi carichi di 
buone intenzioni. Non a caso 
i “progressisti”, anche quelli 
critici verso la politica re- 
pressiva del governo tunisi- 
no, parteciperanno all’incon- 
tro nonostante il paese afri- 
cano sia noto per la continua 


ri diritti civili. 

Diventa sempre più ne- 
cessaria una azione che, 
nello spazio virtuale di Inter- 
net, da una parte si concen- 
tri nella difesa di tutti gli spa- 
zi di comunicazione ancora 
liberi dal controllo del pote- 
re e che, dall'altra, diffonda 
il più possibile le conoscen- 
ze necessarie per poter con- 
tinuare ad esercitare il pro- 
prio diritto alla libertà di 
espressione contro la censu- 
ra e la repressione. 

Una lotta non molto diver- 


sa da quella da portare avan- 


ti nel mondo reale. 


Pepsy 
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